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Storie di vite vissute per gli altri, 
progetti e informazioni utili 
sul mondo delle associazioniVolontariato

In collaborazione con CSV Emilia

Emanuela Amponsah, studentessa 
del liceo Gioia, è impegnata da tre anni 
nel volontariato proposto dalla scuola

Sara Bonomini 

PIACENZA
 ●  «La cosa più bella nell’in-

contrare il mondo del volonta-
riato è stato vedere che con tut-
to il brutto che c’è in questo pe-
riodo, ci sono realtà che opera-
no per migliorare la vita delle 
persone». 
La speranza in un futuro mi-
gliore e la voglia di costruirlo in 
prima persona risuonano più 
volte nelle parole di Emanuela 
Amponsah, una studentessa di 
quinta del liceo linguistico al 
Gioia, a cui abbiamo chiesto di 
raccontarci la sua esperienza di 
partecipante al percorso di in-
contro fra scuola e volontaria-
to che dal 2011 il liceo piacen-
tino porta avanti in convenzio-
ne con il Centro di servizio per 

«Vorrei dare il mio contributo 
per un mondo migliore»

il volontariato. 
Emanuela aderisce a questa 
proposta da tre anni. 
Ha cominciato in terza acco-
gliendo la proposta di un servi-
zio presso l’associazione Fab-
brica e Nuvole di via Roma, do-
ve insieme ad alcune compa-
gne aiutava i ragazzini del quar-
tiere a fare i compiti.  
«Un’esperienza che ci ha aper-
to la mente su quanto siano in-
giusti i pregiudizi e le etichette 
che ammantano gli immigrati 
di seconda generazione, come 
lo sono io. I miei genitori si so-
no trasferiti a Piacenza dal Gha-
na negli anni Novanta, io sono 
nata in Italia, l’italiano è la mia 
prima lingua eppure sento an-
cora i pregiudizi sulla mia pel-
le». 
«Li ho rivisti incombere su que-
sti bambini - continua la stu-

Emanuela Amponsah

dentessa - sveglissimi, cordia-
li, pronti a imparare, che meri-
tano le opportunità che hanno 
tutti i loro coetanei autoctoni». 
L’incontro con la realtà dell’im-
migrazione prosegue per Ema-
nuela in quarta, quando presta 
servizio in Croce rossa per da-
re una mano nei corsi di alfa-

betizzazione alla lingua italia-
na. 
Qui ha la conferma che il con-
cetto di “straniero” troppo spes-
so è vissuto in modo chiuso e 
riduttivo. In Croce rossa lo stra-
niero ha il volto dei ragazzi del 
Togo e della Nigeria che si im-
pegnano nello studio dell’ita-
liano per svolgere bene il pro-
prio mestiere, dei giovani del-
lo Sri Lanka e dell’India che fre-
quentano l’Università Cattoli-
ca e non si accontentano di se-
guire i corsi in lingua inglese, 
vogliono apprendere l’italiano 
come strumento d’integrazio-
ne. 
«Non so ancora bene cosa farò 
da grande - ci dice -, ma vorrei 
avere un ruolo pubblico, maga-
ri nelle relazioni internaziona-
li. Vorrei aprire la strada ad al-
tri ragazzi come me, stranieri di 
seconda generazione, che han-
no bisogno di vedersi rappre-
sentati nei lavori giuridici, eco-
nomici, nella politica. Vedere 
che è possibile. Mi piace pen-
sare di poter dare il mio contri-
buto per creare un’Italia e un 
mondo migliore».

Mission, l’Emporio solidale. 
«Temevo che la risposta dei ra-
gazzi a questo tipo di proposta 
sarebbe stata scarsa - confessa 
Donata Horak, la professoressa 
del Gioia che da sempre coordi-
na questo progetto -, i ragazzi 
sono affaticati dalla Dad, passa-
no tanto tempo davanti al com-
puter e pensavo non avrebbero 
avuto voglia di seguire gli incon-
tri online. Abbiamo mantenuto 
l’iniziativa più che altro per “te-
nere acceso il lumicino”, aspet-
tandoci non più di una trentina 
di adesioni. E invece hanno pre-
so parte al percorso oltre 130 
studenti, con molta costanza, 
impegno e senza nessun “van-
taggio collaterale”, perché al 
Gioia abbiamo scelto di tenere 
il volontariato fuori dalla logica 
scolastica dei crediti e dell’alter-
nanza scuola lavoro, per preser-
varne il carattere fondamenta-
le di gratuità. Credo che tutte 
queste adesioni si possano spie-
gare con la voglia di partecipa-
zione latente che c’è fra i giova-
ni, unita al bisogno forte di sen-
tirsi dare dei messaggi positivi». 
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Una collaborazione 
che compie 10 anni 
si reinventa per Covid

●  Nel 2021 compie dieci anni 
la convenzione che lega il liceo 
Gioia al Centro di servizio del 
volontariato con l’obiettivo di far 
conoscere le associazioni agli 
studenti e di invitarli a speri-
mentare il volontariato. 
Proprio nell’anno del decenna-
le il percorso si è dovuto ricon-
figurare a causa delle restrizio-
ni imposte dalla pandemia. Sal-
vo alcune eccezioni, gli studen-
ti svolgeranno il servizio attivo 
nelle associazioni nei mesi esti-
vi, mentre nei mesi invernali 
hanno partecipato a una serie 
di incontri di formazione da re-
moto in cui si è parlato della car-
ta dei valori sul volontariato, del-
la legge quadro sul Terzo setto-
re e in cui hanno rilasciato le 
proprie testimonianze i volon-
tari di diverse realtà solidaristi-
che locali, dall’Assofa alla Pelle-
grina, dalla Caritas alla Casa del 
Fanciullo, e poi Amnesty Inter-
national, Mondo Aperto, Africa 

Horak: «Grande partecipazione, 
i giovani hanno bisogno di 
sentirsi dare messaggi positivi»

Gli studenti piacentini raccontano 
il volontariato in tempo di pandemia

● Un sito internet che racconta le 
storie delle associazioni piacenti-
ne che si sono impegnate nei mesi 
della pandemia. Sarà questo l’esito 
di un progetto di alternanza scuo-
la-lavoro che sta coinvolgendo gli 
studenti di due istituti piacentini 
apparentemente agli antipodi: il 
tecnico Isii Marconi e il liceo di 
scienze umane Colombini. 
Unendo competenze digitali e co-
noscenza del mondo del sociale, gli 
studenti delle classi quarte H infor-
matica (Isii), G economico sociale 
e A scienze umane (Colombini), 
stanno lavorando insieme dal no-
vembre scorso, in orario extrasco-
lastico, per conoscere le associazio-

ni e capire come hanno adattato la 
loro attività alla pandemia. 
Dopo alcuni incontri di formazio-
ne, si sono perciò organizzati in pic-
coli gruppi, hanno intervistato i vo-
lontari delle associazioni più diver-
se (dalla Caritas al gruppo Cinofilo 
La Lupa, dall’Assofa alla Protezio-
ne civile), redatto gli articoli e fatto 
foto alle sedi. E ora stanno svilup-
pando il sito internet che raccoglie-
rà il tutto. 
«Un sito che, nelle intenzioni, sarà 
una sorta di racconto collettivo di 
un pezzo molto particolare della 
storia del volontariato piacentino, 
che merita di essere documenta-
to», ci dicono gli insegnanti che 
hanno seguito da vicino il proget-
to. Sono Laura Chiozza, Paolo Pra-
dovera e Raffaella Pella per l’Isii e 
Adriana Taramino e Sabrina Gio-
vanelli per il Colombini. 

I ragazzi che intervistiamo sono fe-
lici di come sta andando il lavoro, 
anche se la partenza è stata in sali-
ta. «All’inizio eravamo demoraliz-
zate - confessa Bianca Meniconi del 
Colombini - tra mille cose da fare, 
ore al computer per la dad, avrem-
mo preferito vivere questa attività 
tutta in presenza. Ma per strada ci 
siamo appassionate e alcune di noi 
hanno anche cominciato a fare vo-
lontariato in alcune associazioni». 
L’entusiasmo crescente è stato rile-
vato anche dalla professoressa An-
tonella Taramino, che insegna lati-
no al Colombini: «La distanza ha 
reso più faticoso il lavoro di grup-
po, perché oltretutto le classi coin-
volte non si conoscevano fra loro. 
Ma alla fine hanno saputo organiz-
zarsi e si sono dati molto da fare, no-
nostante l’attività si svolgesse in ora-
rio rigorosamente extrascolastico». 

Le ragazze del Colombini e dell’Isii che hanno intervistato i volontari dell’associazione Protezione della Giovane

A Elisa Magnaschi, sempre del Co-
lombini, è piaciuto molto potersi 
confrontare con un giornalista du-
rante gli incontri formativi al per-
corso: «Ci ha spiegato come realiz-
zare interviste efficaci e come ren-
derle interessanti. È una cosa che ci 
può essere utile in futuro». L’ha poi 
colpita incontrare la Caritas e co-
noscere più da vicino gli effetti de-
vastanti della pandemia sulle fami-
glie che già prima versavano in una 
situazione di fragilità. 
Per i ragazzi dell’Isii è stata una sod-

disfazione mettere in gioco le pro-
prie competenze tecniche per rea-
lizzare il prodotto finale e per faci-
litare il lavoro online. A Maria Fer-
rari, una delle colonne portanti del 
gruppo che sta sviluppando il sito 
internet, è piaciuto capire le dina-
miche di un lavoro commissiona-
to e conoscere una realtà comples-
sa come quella del volontariato: 
«Credo che se le associazioni fos-
sero più conosciute ci sarebbero 
più giovani disposti di impegnar-
si». 

La dimensione di cittadinanza at-
tiva e servizio alla comunità è an-
che quella che interessa di più agli 
insegnanti: «È importante che i ra-
gazzi abbiano avuto un’occasione 
per imparare ad auto organizzarsi, 
confrontarsi con dei professionisti, 
lavorare su commissione - precisa 
Chiozza - ma la cosa più importan-
te, in questo periodo storico, è che 
si rendano conto di essere soggetti 
politici nell’accezione più alta del 
termine, che possano cioè operare 
per il bene comune». _sabon

Le interviste alle associazioni 
saranno raccolte in un sito 
a disposizione della comunità


